
●  ●

«QUELLO CHE STANNO DICENDO ades-

so è l’esatto opposto di quanto abbiamo de-

ciso al vertice di stanotte». Dario Franceschi-

ni parla con Pierluigi Castagnetti su un diva-

netto del Transatlanti-

co e intanto scuote la

testa. Non ci vuole

molto per capire a

chi si riferisca il capogruppo del-
l’Ulivo alla Camera. Le agenzie di
stampa hanno da poco riportato
le parole di Arturo Parisi, per il
quale il futurosegretariodelParti-
to democratico «sarà indicato da
Prodi»,edelcoordinatoredell’Uli-
vo (in quota Prodi) Mario Barbi,
per il quale il segretario «ocoordi-
natore», che sarà «eletto dall’As-
sembleasupropostadelpresiden-
te» (cioè Prodi) avrà una «funzio-
ne esecutiva», mentre quella di
«direzione e di indirizzo strategi-
co» rimane in mano al premier.
«Prodi ieri vi ha fregato», scherza
un giornalista passando accanto
a quel divanetto. Franceschi ab-
bozza un sorriso. «Anzi vi ha fre-
gato stamattina», e il sorriso di-
ventauno sbuffo,per quanto dal-
l’aria divertita. Ma divertiti nella
Margheritanonsono.Franceschi-
ni non sorride affatto quando di-
ce che si aspetta «una sfida pulita
per la scelta della futura leader-
ship» e che servirà «un meccani-
smo trasparente dove contano le
idee che si mettono in campo».
AncheincasaDsnonèchel’umo-
re sia alle stelle. Piero Fassino
prende nota delle diverse dichia-
razioni e poi alla prima iniziativa
pubblicaacuipartecipa,unatavo-
la rotonda al Residence Ripetta,
mette un argine a una discussio-
necheper il leaderDsègiàdurata
troppo: «La riunione di ieri sera si
èconclusa inmodoassolutamen-
te chiaro: il vertice del Pd sarà in-
cardinato sulla funzione di leader
di Romano Prodi, che sarà presi-
dente del partito e presidente del
Consiglio.L’Assembleacostituen-
teeleggeràpoiunsegretariopoliti-
cocheavrà le funzioni, lepreroga-

tivee l’autoritàperguidare ilparti-
to nella sua attività quotidiana».
E con la voce sottolinea sia
l’espressione «segretario politico»
che la frase «l’assemblea costi-
tuente eleggerà».
Enon èun caso, perché è tuttaat-
torno a queste due questioni che
ruota la partita incorso. La tregua
siglata aSanti Apostolidura infat-

ti lo spazio di un mattino. Chiusa
a notte fonda la riunione del Co-
mitato promotore del Pd, rag-
giunto un accordo che pare con-
tentare tutti, già prima di pranzo
sembra che niente sia stato deci-
so. Non solo la Margherita torna
a parlare di «leader» quando a
Santi Apostoli si era concordato -
e a fatica - sull’espressione «segre-

tario». Non solo i prodiani, con
movimentougualeecontrario, ri-
dimensionano questo segretario
a «coordinatore», o segretario
«esecutivo», «organizzativo»
(«avrà responsabilità operative»,
dice Parisi) aggiungendo che sarà
sì eletto dalla Costituente, ma su
«indicazione», o su «proposta» di
Prodi. Il fatto è che la discussione

non è nominalistica,ma riguarda
funzioni e poteri che vanno rico-
nosciutiallapersonachesaràelet-
ta a metà ottobre.
EccoperchéPaoloGentilonichie-
de «un’investitura forte», ecco
perché Francesco Rutelli torna a
parlare di «leadership piena»,
non esitando a scavalcare l’accor-
do raggiunto al vertice notturno

sul «segretario»: «Eleggeremo il
leader che dovrà guidare il Pd,
con Prodi che ha una funzione
estremamente importante, in-
nanzituttoalgoverno»,dice il lea-
der della Margherita presenzian-
do alla partenza del pullmino
pro-PdcheRobertoGiachettipor-
terà in giro per l’Italia insieme a
un gruppo di under-35. In quel
momento Prodi è a Palazzo Chigi
insieme ai “saggi” che hanno re-
datto il manifesto del Pd. Con lui
ci sono anche Fassino e il coordi-
natore (in quota Ds) dell’Ulivo
Maurizio Migliavacca. Ma non
Rutelli e il coordinatore (in quota
Margherita) Antonello Soro. «Per
un partito nuovo che nasce, così
importante per il futuro del pae-
se, occorre una leadership a tem-
popieno», dicedavantialpullmi-
no il primo, gomito a gomito con
WalterVeltroni,chesegueconin-
teresse l’iniziativa: «Il Pd deve
puntare sui giovani, o sarà quello
che non volevamo, la somma di
due partiti», dice il sindaco di Ro-
ma scherzando poi sul mezzo di
locomozione: «Fatto il pullman,
fatto il treno, fatto il pulmino... ci
rimane solo la Formula Uno, ma
lìc’ègiàMontezemolocheva for-
tissimo».E il secondo,Soro,appe-
nadopocheParisieBarbicheil se-
gretario verrà indicato da Prodi,
fa sapere che niente di tutto ciò si
è detto al vertice notturno. Tanto
è vero, dice il coordinatore dielli-
no, che usciti da Santi Apostoli «a
una domanda di un cronista Pro-
di ha detto che qualora ci saran-
no più concorrenti per il ruolo di
segretario, esso verrà eletto dal-
l’Assemblea in una competizione
tra candidati».
Una questione che scalda gli ani-
mi, anche se in casa Ds si dà pure
questa per già risolta. Il ragiona-
mento che si fa in queste ore al
Botteghino è il seguente: «Prodi
indica una persona? Ognuno va-
luterà se è una buona candidatu-
raosenonsia inveceilcasodipre-
sentarsi.Alla fine, l’Assembleavo-
ta, e decide. È la democrazia». Un
ragionamento che appena trape-
la fuori dalla sede della Quercia fa
dire a due prodiani come Parisi e
Monaco che se si pensa a un «se-
gretario politico» e non a un «co-
ordinatore con compiti esecuti-
vi», questa figura va eletta non
dalla Costituente ma con le pri-
marie del 14 ottobre.

L’Ulivo delle città: «Subito il nuovo partito»

Ma non ci sono ancora regole per procedere
Il Partito democratico non ha uno Statuto. Nasceranno dal braccio di ferro?

■ di Andrea Carugati / Roma

ROMA «La sconfitta dei candidati dell'Unione nelle città e nelle provin-
ce del Nord Italia, assieme all’ aumento dell'astensionismo e al calo dei
consensi all'Ulivo sono segnali di crisi che non possiamo permetterci
di sottovalutare». La risposta deve essere in un cambio di passo e nella
costruzione del Pd a partire dal territorio: lo dicono i capigruppo dell’Uli-
vo di tutte le metropoli italiane in un documento unitario .

GOVERNO Tutti hanno capito che dopo Prodi non ci sono altri governi. Eppure non si riesce a risolvere la posizione di Di Pietro che rischia di destabilizzare

Pensioni e welfare, i nodi principali per segnare il cambio di passo

BRUNO
MISERENDINO

«Eleggeremo un segretario vero»
Fassino replica a Parisi. E nella Margherita resta malumore, Rutelli riparla di leadership

Unsegretario?Unleader?Unco-
ordinatore? Uno speaker? La gi-
randola di formule con cui an-
che ieri veniva indicata quella
persona che sarà eletta alla guida
del Pd dall’assemblea costituen-
te non deriva solo dal magma di
un nuovo partito che nasce por-
tandosi dentro due pezzettoni di
storia italiana, la Dc e il Pci, e un
nomeamericano. Ilpuntoveroè
chedietro i nomi si celano ipote-
si politiche drasticamente diver-
se. E che un’antica parola del les-
sico politico italiano, «segreta-
rio»,buttata sul tavolo da Veltro-
ni a notte fonda, ha consentito
una tregua solo apparente. Dun-

que, l’ufficialità è la seguente:
l’Assemblea costituente eletta il
14 ottobre con le primarie desi-
gneràunsegretario.Cosavuoldi-
re? Prodi ritiene che sia una figu-
ra di coordinatore, che gestisce il
partitodi cui il premierè il leader
politico. Lo gestisce, dunque, in
sintonia col premier, magari vie-
ne designato dallo stesso pre-
mierepoivotatodallacostituen-
te.Cipossonoesserepiùcandida-
ti? Nessuno lo esclude, ma il ruo-
lo è chiaro: è quello che guida i
partiti in Spagna come in Gran
Bretagna,e inGermania,mentre
Blair, Zapatero e Merkel sono a
capo del governo ma anche del

loro partito. È l’ipotesi avanzata
daPieroFassino,cheappuntoha
richiamato l’esigenza di ricolle-
garsi alla tradizione europea. La
Margherita, in testa Franceschi-
nieRutelli, lapensadiversamen-
te: il segretario è il capo, il leader
del partito. Il premier è il presi-
dente, un ruolo poco più che
onorifico.Dachivieneeletto?Pa-
re dall’assemblea costituente an-
ch’egli,almenocosì spiega ilpro-
diano Mario Barbi. Ma non è an-
cora scritto da nessun parte, vi-
sto che lo statuto del partito sarà
scritto solo dall’assemblea costi-
tuente, dunque dopo il 14 otto-
bre. E il problema è proprio que-
sto: si sta discutendo di ruoli che
ancora non sono stati messi ne-

rosubianco,quantoapoterie re-
gole di elezione, perché il partito
non c’è ancora e nemmeno lo
statuto. Eppure in tanti, nella
MargheritamaanchenellaQuer-
cia(daVeltroniaFinocchiaro), ri-
tengono che per far nascere il
partito e dargli un’anima serve
ancheunleadercheadessodide-
dichi a tempo pieno. Una figura
che, secondo Prodi, rischiadi de-
legittimare premier e governo.
Ecosì ladiscussionepolitica,nel-
l’inderminatezza di ruoli e pote-
ri, si tramuta in cortocircuito se-
mantico. Incui leparoleassumo-
no doppi o tripli significati, a se-
condacheci si riferisca alla storia
italiana, o a quella di altri euro-
pei, o all’esempio americano.

Una confusione che permette di
diretuttoe il suocontrario.Presi-
dente di partito, ad esempio, è
una parola che solo negli ultimi
anni inItaliahaassunto il signifi-
cato di leader: lo è Rutelli nella
Margherita, Fini in An, vorrebbe
esserlo Prodi nel Pd. Ma nel
Pci-Pds-Ds il leader è il Segreta-
rio, così come lo era nella Dc,
mentre il presidente aveva un
ruolo meno decisivo.E lo Spe-
aker?InItaliaèquellochecondu-
ce il Tg, negli Usa la Speaker è
Nancy Pelosi: significa presiden-
te della Camera dei deputati.
Dunque non c’entra niente con
il Pd. E Maurizio Mannoni, del
Tg3, ci scherza su: «Magari glie-
ne prestiamo uno noi...».

Dini

«Se il segretario del Pd
fosse nominato e non eletto
avremmo un partito
senza democrazia! Ciò
affosserebbe il processo»

Follini

«Eleggiamo un segretario
vero se no rischiamo
di fare un partito finto
Ho capito così e non
credo di aver capito male»

 ●

«Non ho mai immaginato la cri-
si di governo, anche perchè
non vedo all’orizzonte un’al-
ternativa politica seria». Se lo

dice Mastella, che nelle settimane scorse ha da-
to a Prodi un altolà al giorno, c’è da crederci.
Passata la brutta tramontana del voto che ha
fatto parecchi e prevedibili danni nell’Unione,
i partiti del centrosinistra si trovano pur sem-
pre davanti al solito bivio: o andare avanti, liti-
gando meno e facendo meglio, o rompere ri-
prendendosi la libertà. Ma sapendo di aprire la
stradaa ipotesi tanto irrealistichequantoracca-
priccianti. Sì, perchè in democrazia la forza dei
numeriè inesorabile.Uncontoèdisegnare sce-
naridi largheintese, concoinvolgimentodica-
riche istituzionali, Monti, Draghi e quant’altri,
un conto è realizzarle, ossia mettere insieme il
nascente partito democratico con Berlusconi e

Casini. «Attenti - vanno dicendo a tutti i leader
ds - non è vero che dopo la crisi c’è un altro go-
verno: c’è il baratro». Fassino e gli altri lo han-
no detto soprattutto a quelli della Margherita
chesembrano ipiùtentatidaunaltrogoverno:
«Guardate che finisce male per tutti, noi e la si-
nistraradicale.Farmorire ilgovernosignificari-
consegnare il paese a Berlusconi, che riuscireb-
be a imporre il ritorno al voto quando vuole».
È un allarme che dovrebbe far breccia. «Il paese
- concordanoun po’ tutti - è risanato grazie alla
cura da cavallo che è costata tanto, in termini
diconsenso, all’Unioneeora lacicalaBerlusco-
ni dovrebbe solo incassarne i benefici».
La riunione di oggi dei leader di maggioranza
con Prodi dovrebbe quindi servire, come spie-
gasempre Mastella, «a verificare sec’è lavolon-
tà di stare insieme». Il premier chiederà che si
vada avanti, rinunciando a quello stillicidio di

distinguo e di contrapposizioni artificiose che
hanno minato alle fondamenta l’immagine
delgoverno.«C’èunasola cosapeggiorediuna
misura impopolare - dicono da sempre i depu-
tatidell’Ulivo - èattuarla mostrandoche si èdi-
visi». E infatti Fassino, oggi, chiederà che tutti
si assumano le proprie responsabilità, andan-
doavanti suun’agendacheègiàscrittae sucui,
in realtà, ci sono più accordi che disaccordi.
Welfare, pensioni, modernizzazione dei servi-
zi, liberalizzazioni: la via è questa. Si può discu-
tereeci sipuòdividere su tantemisure,mauna
voltad’accordosullamediazione, lasceltavadi-
fesa e attuata. Questo è il criterio che di lavoro
che deve impegnare la coalizione ed è questo
che ilpremier chiederàagli alleati.Ad esempio,
il famoso«tesoretto»: l’intesa c’è,Prodiha indi-
cato le modalità, si tratta di far vedere ai cittadi-
ni che alle parole seguono i fatti. Le pensioni:

tutti sono d’accordo nell’alzare quelle minime,
si tratta di andare a un accordo ragionevole col
sindacato su una riforma che abolisca lo scalo-
ne,madiagaranziedi stabilità futura.Ècosìper
il Dpef, è così per la Tav, è così per Ici e tasse. La
logica politica dice quindi che la crisi è possibi-
le, ma poco probabile. Però, si sa che la logica
spesso trova degli ostacoli. Ad esempio i calcoli
(sbagliati)diqualcuno.Oppure lavogliadi tira-
re la corda, che provoca una reazione a catena.
Il classicocaso che si inquadra in questo tipo di
rischi è proprio la vicenda Visco, su cui la mag-
gioranzasembra incapacealmomentodi trova-
re una via d’uscita. Il caso delle presunte pres-
sioni sulla Finanza, di cui si discuterà in Senato
fra pochi giorni e su cui si sta addensando
un’aria di imboscata, si sta trasformando in
queste ore in un caso Di Pietro. I Ds sono furi-
bondicolministrodelle Infrastruttureenonca-

piscono gli obiettivi dell’Italia dei Valori. Co-
meè possibile - si chiedono- dopo che il gover-
noe lostessoProdihannoribadito fiduciaalvi-
ceministro dell’economia, che il partito di Di
Pietro vada avanti con una richiesta di ritiro
delle deleghe sulla Finanza a Visco, senza ren-
dersi conto che si spiana la strada alla caduta
dell’esecutivo? I giochi sono già pronti a palaz-
zo Madama (Calderoli ha predisposto le sue
trappole) e la possibilità che passi la mozione
dell’Italia dei Valori è alta. È il classico caso in
cui tirare troppo la corda per la propria visibili-
tà può far del male a tutti. Se Visco si dimetterà
a causa di Di Pietro, difficilmente il governo
avrà vita facile. E se Visco non si dimettesse e
l’ex eroe di Mani Pulite tenesse il punto, Prodi
cadrebbe subito. Se c’è una logica qualcuno la
spieghi.Anchediquestosidovrebbeparlareog-
gi tra i leader.

OGGI

Alla Camera Franceschini commenta irritato:
«Non era mica finito così il vertice...»

Sul compromesso interpretazioni lontane

HANNO DETTO

DOPO IL VOTO
IL PD

L’analisi

■ di Simone Collini / Roma

La Margherita parla di una figura pienamente
politica. Se ci sarà una indicazione di Prodi
i Ds non escludono candidature alternative

Francesco Rutelli, Piero Fassino e Dario Franceschini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Ma Monaco e Parisi
rilanciano: se deve
essere una figura
di questo tipo allora
maglio le primarie

Fassino prova a
chiudere il discorso:
«La riunione di ieri
notte si è chiusa
in modo chiarissimo»
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